
SABATO 2! FEBBRAIO 1992 ECONOMIA E LAVORO PAGINA J5 L'UNITÀ 

Opa Perrier 

Bruxelles 
vuole vederci 
chiaio 
• i MIIJNNC La commissione 
Cee ha apelo un'inchiesta sul
le offerte piDbliche di acquisto 
(Opa) laniate alla Borsa di 
Parigi dai d e fronti che si con
tendono il .bntrollo della Per
rier: si vuce verificare se le 
operazioni mnunciate siano o 

• meno convatibili con la legi
slazione comunitaria, a co
minciare a quella antitrust. 
Per parte su un portavoce del
la Nestle si detto ottimista do
po l'annucio di un'Opa da 
parte del g«ppo comprenden
te gli Agndi. "Tutto procede 
come prevjto», ha detto, la
sciando intridere che il colos
so alimentre elvetico ha in 
serbo nuov decisive contro
mosse. . 

A Torinotìtanto il consiglio 
di amminis'azione dell'lfil, la 
società deg Agnelli che con
trolla sic prtecipazioni del 
gruppo, hainnunciato di aver 
raggiunto .itimi risultati del 
corso del )1, con un attivo 
netto confidato di oltre 140 
miliardi (-HI».). 

Tra le oerazioni più rile
vanti, l'acqisto (120 miliardi) 
del 6.5VS el capitale della 
Saint Louis,assello essenziale 
della scalai alla Perrier, e la 
cessione dcle partecipazioni 
di minorano in Sangemini, 
Ferrarelle e eroni. Queste so
no passatealla Bsn; quella 
stessa Bsn ce oggi figura tra i 
principali aversan nella batta
glia delle acue minerali tran
salpine. 

Auto 
L'Opti Gm 
sbara 
a Vaisavia 
• 1 MILANO.^ontinua la cor
sa all'Est detedeschi, anche 
se questa voa sotto bandiera 
americana: srà la Opel, divi
sione curop» della General 
Motors, a utilzaregli impianti 
della polaccfso per montare 
automobili dsua fabbricazio
ne. Opel, chu lungo e rimasta 
in gara con fit e Citroen, alla 
fine ha prevao con un accor
do di collabozione del valo
re di circa 90-iiliardi di lire, in 
base al qualdall'anno prossi
mo negli sfacimenti di Varsa
via si monterano 35.000 Opel 
AstraeVectra 

In scguito.se le cose an
dranno benei tedeschi inve
stiranno nell'iimodcmamen-
to della fabbra polacca com-
plessivamenti300 miliardi, e 
nascerà un novo modello di 
progettazioncomune per so
stituire la vethia Polonez, in 
produzione dquasi vent'anni 
(cui pcraltrola subito saran
no fomiti rotori tedeschi). 
Con questa oerazione Gm si 
affianca in Sionia alla Fiat. 
che produceiell'altra fabbri
ca, la Fsm, 1 nuova Cinque
cento, 

Il governo si accoda alla bocciatura 
della Corte europea di giustizia 
della legge che vieta il lavoro 
di notte delle donne nell'industria 

Denunciata pur se non era d'obbligo 
la legge di tutela. Ma intanto non 
è stata presa alcuna iniziativa 
per proporre nuove norme 

Lavoro notturno? L'Italia dice sì 

LETTERE 

Il governo ha già denunciato la Convenzione in
temazionale sul divieto del lavoro notturno delle 
donne: lo rende noto l'Organizzazione interna
zionale del lavoro. La vecchia normativa, ora de
caduta, non è stata rimpiazzata da nuove leggi 
benché la Commissione esecutiva Cee abbia dira
mato da molto tempo indicazioni chiare. Lunedi 
una iniziativa a Milano. 

GIOVANNI LACCABÙ 

• i MILANO. La convenzione 
del 1948 che vieta il lavoro not
turno delle donne nell'indu
stria 0 già stata denunciata dal 
governo italiano. Un provvedi
mento soltanto in parte obbli
gato: i termini amministrativi 
posti dalla commissione ese
cutiva scadevano a fine feb
braio, e vero, ma nei loro con
fronti il governo non ha vincoli 
di natura giuridica dalla cui 
inosservanza possano discen
dere sanzioni. Tanto più che. 
nonostante il lungo lasso tem
po intercorso dopo la pronun
cia della Corte europea di giu
stizia, la vecchia normativa sul 
lavoro notturno delle donne 

non e stata rimpiazzala da 
nuove leggi di tutela. La con
ferma dell'avvenuta denuncia 
da parte italiana proviene da 
Ginevra, dal portavoce dell'Or
ganizzazione intemazionale 
del lavoro (Ilo), il quale preci
sa che analoghi provvedimenti 
sono stati adottati da altri quat
tordici Paesi europei tra cui 
Francia. Svizzera, Svezia e Spa
gna. Per l'Italia si e cosi aperti 
una fase di vacatio legis, un pe
riodo nel quale le tutele, sia 
pure parziali, sono sprovviste 
di certezze giuridiche e si ba
sano per lo più sui contratti. 
Nel più assoluto silenzio, al 
punto che l'importante atto e 

sfuggito ai filtri più attenti, il go
verno Andreòtti ha dichiarato 
decaduti dai codici le vecchie 
normative, che l'anno scorso 
la Corte di giustizia europea 
aveva dichiarato illegittime 
perchè contrastanti con il prin
cipio della parità. Il governo 
tuttavia non si ò mostrato al
trettanto diligente, come inve
ce era legittimo attendersi, nel
lo spronare il Parlamento a va
rare una normativa nuova, sul
la quale peraltro aveva ricevu
to dalla commissione esecuti
va precise indicazioni: l'invito 
a rifarsi alla nuova convenzio
ne del 1990 che estingue il «re
gime dei divieti» ma, poiché ri
conosce che il lavoro notturno 
e fonte di nocivita, lo sottopo
ne ad un regime di controlli e 
restrizioni a tutela della salute 
di entrambi i sessi, senza parti
colari distinzioni. La soluzione 
del problema «lavoro nottur
no» naviga dunque in acque 
infide, .sottoposta ai venti con
trari della deregulation, senza 
più l'ancoraggio giuridico dei 
divieti. Mentre la Francia, an
ch'essa interessata dagli effetti 
della sentenza, aveva a suo 

A Milano il Forum delle donne Pds sui tempi 

«Lavorare meno e meglio 
anche con la crisi si può» 
Ridurre l'orario di lavoro, conciliare produzione e ri
produzione riorganizzando il tempo di lavoro. Si 
può, dicono le donne del Pds che «fotografano» con 
occhi di donna fabbriche, uffici... Luoghi dove di-. 
sparità economiche, di carriera, di opportunità non 
sono affatto decadute. Ieri al Forum di Milano l'in
tervento di Fabio Mussi, oggi parleranno Pietro In-
grao e Livia Turco. '•'--• 

FERNANDA ALVARO 

• i MILANO. Liste di mobilita, 
cassa integrazione, prepensio
namenti, licenziamenti, baratti 
tra maternità e posto di lavoro, 
orari notturni... Estendere la 
cassa integrazione ai lavoratori 
delle piccole imprese in crisi, 
ottenere prepensionamenti in 
più giovane età, evitare i licen
ziamenti, diminuire il numero 
degli esuberi, scioperare per 
bloccare le produzioni... Da 
una parte i «padroni», dall'altra 
i sindacati, la sinistra. Un muro 
contro muro, o una concilia
zione nella migliore delle ipo
tesi. Basta questo a rendere 
meno drammatica la crisi? For
se. Ma alle donne del Pds non 
basta. E cosi mentre le verten

ze, gli accordi, si sforzano di 
parare colpo contro colpo, le 
donne del Pds rilanciano, il 
progetto, «l'invenzione». Lo 
fanno nella due giomi.milane-
se su «i tempi delle donne 
cambiano il lavoro», inaugura
ta ieri. Lo fanno utilizzando sa
peri, competenze accumulate 
in anni durante i quali «i lavo
ri», la «doppia presenza (casa-
lavoro) , hanno occupato la lo
ro elaborazione teorica e l'im
pegno politico. Anni che han
no portato alle leggi sulla ma
ternità, quelle sul divieto di li
cenziamento, fino alla legge 
sulle «Pari opportunità» e quel
la per l'imprenditoria femmini
le. «Sentivamo l'esigenza di 
guardare con occhi di donna 

dentro il lavoro, quello di mer
cato - ha spiegato Elena Cor
doni, della direzione naziona
le del Pds aprendo con la sua 
relazione il Forum - per capire 
se l'esperienza delle donne ha 
cambiato i luoghi di lavoro». 
Conoscere per cambiare. E lo 
slogan, rivoluzionarlo in que
sto momento di crisi toma ad 
essere: lavorare meno, lavora
re tutte, lavorare meglio. 

Lavorare meno. «Qui e 
ora», dice Glena Cordoni lan
ciando la proposta. Il padrona
to già lo fa, già gestisce il tem
po di lavoro con la cassa inte
grazione, con i turni di 12 ore, 
con il part-time, il lavoro do
menicale. «Alla crisi ci posso
no essere risposte di destra e di 
sinistra - dice - è di destra la 
costruzione di una società dei 
due terzi. Edi sinistra interveni
re sui processi in corso, orien
tarli. Ci distingueremo se espri
meremo la volontà di utilizzare 

• il tempo risparmiato a lini cul
turali o sociali. La sinistra non 
può lasciare questa battaglia 
alle sole donne, òcompito del
la politica, della politica di sini
stra distribuire la durata del 
tempo di lavoro a livelle» del
l'intera società». Il progetto 0 

La testimonianza di Bush avalla la tesi italiana 

Scandalo Bnl Atlanta: si «ritorna» 
ai legami Usa-Saddam Hussein 
Soltanto l< pista politica può spiegare il grande 
scandalo ci finanziamenti Bnl Atlanta all'Irak di 
Saddam Hssein. Dopo le clamorose ammissioni di 
George Bun (••sono orgoglioso» di aver sostenuto 
l'Irak contr l'Iran), si è riunito l'ufficio di presiden
za della ccnmissione del Senato italiano che inda
ga sutl'Atlatagate: commissione plenaria mercole
dì prossimt 

GIUSEPPE F. MENKELLA 

1 B ROMA. L^are Bnl Atlanta 
assume «constati più vasti. Il 
presidente dtli Stati Uniti. 
George Bust ha ammesso 
quello che laiostra inchiesta ' 
aveva già ricitruito con pro
cessi logici».'aria Gianuano 
Carta, il sonare democristia
no che presice la commissio
ne che indagsul caso dell'a
genzia Bnl dAtlanta: di qui 
partirono fiur di dollari verso 
Baghdad neganni del conflit-
tocon Tchcn. Miliardi di dol
lari-che ararono Saddam 
Hussein. i-

La commiione del Senato 
e nella fas«conclusiva: un 
gruppo di lavfo sta redigendo 
la relazione male. Ma l'altra 
sera una novi pesanteO giun
ta dagli Stati hiti: il presidente 
Bush, presso dall'inchiesta 
pnrlamentarrji Henry B. Gon-
zalez e da svizi giornalistici. 
ammette ch«pcr tutti gli anni 
Ottanta gli Li hanno deciso 

di aiutare l'Irak contro l'Iran e 
hanno finanziato lo sforzo bel
lico di Saddam. Il braccio ope
rativo, un autentico polmone 
finanziario, era l'agenzia della 
Bnl di Atlanta. «Questa era la 
politica dell'amministrazione 
Reagan e io ero molto fiero di 
sostenerla», ha detto Bush rife
rendosi al suo ruolo di vice 
presidente degli Stati Uniti. É In 
prima volta che il governo 
americano ammette di aver 
compiuto una scelta di tal ge
nere: scelta che fu tenuta na
scosta all'opinione pubblica e 
al Congresso. 

Alla luce di un orientamento 
di politica intemazionale di ta
le portata anche lo scandalo 
dei finanziamenti erogati da 
Bnl Atlanta assume connotati 
diversi e travalica i contomi, 
già labili, della truffa finanzia
ria di un manipolo di impiegati 
di banca. Alla pista politica, in 
verità, la commissione era già 

approdata, ma - come ha ri
cordato ieri Carta - «l'avevamo 
ricostruita con processi logici». 
Ora c'è la prova testimoniale, 
la più autorevole possibile: 
quella del presidente degli Sta
ti Uniti. Queste dichiarazioni di 
Bush - ha aggiunto Carta -
«spiegano le difficoltà che la 
commissione ha incontrato 
nella sua indagine. Ora dob
biamo sapere se anche il go
verno italiano ha mobilitato ri
sorse nella stessa direzione. 
Non possiamo precludere al 
Parlamento una valutazione 
della politica internazionale 
che ha portato a quella situa
zione». 

Proprio per questo - su ri
chiesta del vice presidente 
Massimo Riva - Carta ha primo 
riunito ieri l'Ufficio di presiden
za e poi ha convocalo per mer
coledì prossimo il plenum del
la commissione. Non si esclu
de che la presentazione della 
relazione conclusivi slitti di 
qualche settimana anche per 
acquisire nuovi documenti e 
prove. Attraverso l'ambasciata 
Usa a Roma, e stato richiesto e 
ottenuto il testo ufficiale della 
dichiarazione di Bush: «Sono 
fiero di aver sostenuto» l'Irak di 
Saddam Hussein come antido
to alla minaccia islamica dell'I
ran degli ayatollah. «Allora -
ha aggiunto il presidente degli 
Stati Uniti - c'era un gran so

stegno per l'Irak per bilanciare 
l'Iran che era molto più aggres
sivo sotto Khomeini. Ciò era 
parte della politica dell'Ammi
nistrazione Reagan e io ero 
molto fiero di sostenerla». 

Massimo Riva ha avanzato 
la richiesta di ascoltare i mini
stri degli Esteri, del Tesoro e 
del Commercio con l'Estero 
succedutisi dal 1980 fino al 4 
agosto del 1989, la data della 
scoperta dello scandalo di At
lanta. Anche Carta ritiene ne
cessario sentire il governo ma 
avverte che i tempi sono stretti 
e non esclude che questa in
chiesta debba essere ripresa 
dal prossimo Parlamento. Una 
prospettiva che, ovviamente, 
non piace ai socialisti insediati 
saldamente al vertice della 
Banca nazionale del Lavoro. -

Durante i lavori dell'Ufficio 
di presidenza. Riva ha posto il 
problema di come mai la com
missione abbia dovuto ap
prendere dalle dichiarazioni 
del presidente della commis
sione Banche del Congresso, 
Henry B. Gonzalcz, che, a suo 
tempo, la Bnl aveva pagato 
una parcella a Brent Scowcroft 
attuale consigliere di Bush per 
la sicurezza nazionale. Riva si 
e domandato da chi e da che 
cosa dipenda questa mancata 
informazione visto che la co
pia della parcella dovrebbe es
sere agli atti della Bnl. 

tempo chiesto alla Corte indi
cazioni più precise sulla porta
ta del verdetto che, e noto, 
aveva dichiarato la illegittimità 
del divieto, in quanto questo 
concedeva alle donne un «pri
vilegio», ma non aveva fornito 
risposte «di merito»,- nò ciò 
rientrava nelle sue compoten
ze. Dopo la sentenza - spiega 
l'euoparlamentare del Pds An
na Catasta • molti parlamentari 
hanno rivolto interrogazioni al
la commissione, senza peral
tro ricevere risposta, finora, 
dalla commissione. l.a quale 

invece ha sollecitato i governi 
dei Paesi «fuorilegge» a uscire 
dal regime giudicato illegitti
mo. Ma - osserva Anna Catasta 
- l'eventuale inadempienza ri
spetto al termine non avrebbe 
comportato nessuna lesione al 
diritto comunitario. Anche l'I
talia avrebbe potuto chiedere 
lumi, spronare il confronto di 
varie opinioni, precisare il rap
porto tra il vecchio impianto, 
ora decaduto, e le prospettive 
del nuovo contesto giuridico, 
la eventuale decisione di ratifi
care la convenzione del 1990 e 

il suo rapporto con le tradizio
ni e la stessa contrattazione. 
Tutte decisioni di enorme inte
resse sociale e politico che 
stanno alzando vaste polemi
che in Belgio ed in Francia. A 
Milano, lunedi alle 15 alle ex 
Stelline, per iniziativa di «Pari e 
Dispari». Anna Catasta e Pina 
Madami promuovono un pri
mo confronto «al femminile», ' 
con l'intento di formulare una 
proposta, con la partecipazio- -
ne di giuriste, sindacaliste, atti- • 
viste dei movimenti delle don
ne. - • .., 

impegnare le forze riformiste a 
una riduzione dell'orario sen
za ridurre il salario. Come? Uti
lizzando quegli stessi fondi 
che oggi lo Stato spende per 
l'espulsione dal lavoro, per la 
cassa integrazione,, per i pre
pensionamenti. «Non si fa dal
l'oggi al domani - aggiunge 
Cordoni - non e stato cosi per 
le 8 ore, le ferie». E da qui a 5 ' 
anni, il tempo dì lavoro potreb
be essere ridotto di 5 ore a set
timana o di 200 ore all'anno... 
Utopia? «L'invenzione serve a 
cambiare la natura dello scon
tro - scrive Vittorio Foa nel suo 
libro, // cavallo e la tórre- l'in
venzione ò dunque possibile» 
•Farò pesare questo Forum al
l'assemblea di Torino - pro
mette Fabio Mussi, responsabi
le del lavoro per il Pds, inter-
vendendo alla due giorni delle 
donne - La sinistra deve ri
prendere in mano questo ter
reno della riduzione dell'ora
rio, anche perché se si va 
avanti per questa strada si ri
schia di dover tornare a canta
re "se otto ore vi sembran po
che"». Riduzione dell'orario, 
ma anche riorganizzazione: 
«Perche redistribuire il lavoro e 
valorizzarlo - aggiunge Mussi -

lavorare tutti e tutte a parità di 
condizioni, non tocca soltanto 
le donne come persone, ma si-

, unifica modificare, migliorare 
la qualità della vita di tutti». . 

Lavorare tutte. Mende il 
56 percento degli iscritti alle li
ste di mobilità della Lombar
dia sono donne (lo ha ricoida-

•• to Emilia De Biasi, coordinatri-
• ce delle politiche femminili 

della federazione milanese), 
diventa difficile assumere que
sto come parola d'ordine. Pri-

• ma ignorale e poi espulse? Si 
direbbe di si. Il pensiero eco
nomico ignora da sempre una 
gran parte del lavoro femmini
le, ignora il nesso tra produzio
ne e riproduzione: «In ogni so
cietà - ha spiegato Laura Pen
nacchi, direttrice del Cespe - il 
lavoro di cura, la gestione della 
famiglia, il lavoro domestico, 
la riproduzione, attività che 
ammontano al 30-40% del pro
dotto interno lordo e che ven
gono . svolte essenzialmente 

, dalle donne, sembrano non 
esistere. Eppure sono essen-

' ziali per il buon svolgimento 
delle attività produttive». Qual
che dato: le donne' svolgono 

• mediamente 36,3 ore settirna-
' nali di lavoro domestico con

tro le 5,5 degli uomini; le lavo
ratrici, se hanno due figli, lavo- •.. 
rano 33,4 ore in casa. E il resto 

: infabbrica, in ufficio... 
Lavorare meglio. Le don-, 

ne lo chiedono. Un segno di 
„ questo potrebbe essere l'au- ' 
. mento del numero delle im-
, prenditrici: •! numeri porrcb-
. • bero sembrare ancora esigui -
. spiega Maura Franchi, della 
, Regione Emilia Romagna - ma 

le donne imprenditrici dimo- , 
strano una strategia di flcssibi-

. lità e insieme di autopromo
zione. Dare vita a un'impresa 

- costituisce - l'occasione > per 
- rientrare nel • lavoro, - rappre

senta una strada per raggiun
gere aggiustamenti nel proprio ; 

ciclo di vita, nel tentativo di 
; • conciliare lavoro per la fami-
: glia e lavoro per il mercato». Lo 

chiedono le donne del Sud, : 
che, come ha ricordato Valeria -
Spagnuolo del Formez, troppo : 

• spesso si fermano alla ricerca • 
•' del lavoro. E chiedono anche ' 
. di < raggiungere l'uguaglianza; 
* sostanziale nel reddito, visto 
v che oggi in media, ha spiegato 
. Giovanna Altieri dell'Ires-Cgil, 
"• una donna guadagna il 30% in ' 
» meno del suo «compagno» di 
'' lavoro. ,. • , ' , .,-•.. ; . . - ,-• 

240 prepensionati «part-time» 

Mobilità, la Piaggio 
fa marcia indietro 
Le liste di mobilità che la Piaggio aveva chiesto per 
271 lavoratori dello stabilimento di Pontedera sono 
state sospese. Verrà avviato il prepensionamento a 
part-time, previsto dalla legge 223 per 240 dipen
denti, saranno reintegrati 69 cassintegrati «storici» e , 
verranno assunti 110 giovani in contratto di forma-, 
zione lavoro. Entro il 6 marzo la conferma delle ga
ranzie da parte del ministero del Lavoro. • 

STEFANO CASALE 

M i PONTEDKRA. (Pisa) Non ci 
saranno più le liste di mobilità 
(ovvero i licenziamenti) per i , 
271 dipendenti della Piaggio di 
Pontedera. È questo il più rile
vante risultato dell'accordo fir
mato a Roma da azienda e sin
dacati per la definizione delle 
«eccedenze» residue dal piano 
di risanamento 88/92. La Piag
gio ha infatti sospeso le proce
dure di mobilità, che aveva av
viato qualche settimana addie
tro, e utilizzerà uno strumento 
previsto dalla legge 223 del ' 
'91, la riforma della Cig e del 
mercato del lavoro. Saranno 
300 i lavoratori (di età superio
re ai 55 anni se uomini, 50 se 
donne) che potranno volonta
riamente scegliere di andare in 
prepensionamento part-time. 
Grazie alle garanzie che l'a
zienda ha assicurato alle orga
nizzazioni sindacali, di tipo 
previdenziale e retributivo, la 
Piaggio avverà per 240 lavora
tori questo nuovo tipo di rap

porto di lavoro: in pratica i la
voratori lavoreranno regolar
mente per sei mesi, compreso 
il mese di ferie, e nei restanti 
sei mesi dell'anno si recheran- . 
no al lavoro solo per 20 ore set
timanali. Le restanti spettanze 
verranno coperte, secondo le 
assicurazioni fornite • dall'a
zienda, e che dovranno essere 
confermate dal ministero del 
l-avoro in un incontro la setti
mana prossima, dal prepen
sionamento per un impeto 
non inferiore a quello spettan- , 
te in caso di normale retribu
zione. ; • . • 

Altn due importanti punti 
dell'accordo riguardano ; il 
reintegro nel posto di laverò 
presso una azienda licenziata-
ria della Piaggio, la Giove di . 
Pontedera, degli ultimi 69 cas
sintegrati «storici» fermi dal 
1984, e l'assunzione di 110 gio
vani in contratto di formazione 
lavoro. Tutto l'intesa dopo aver 

ricevuto il consenso del mìni-
stero, dovrà essere ratificata da , 
Piaggio e sindacati il prossimo , 
15 aprile. «L'aspetto principale ' 
dell'accordo - è stato il com
mento di Moreno Bertelli, se
gretario Fiom di Pisa - e che si 
è bloccata la procedura di mo
bilita per i 271 dipendenti, di •. 
fatto 271 licenziamenti». Ma 6 : 
positivo anche il giudizio sul ? 
part-time: «Se le garanzie sa
ranno confermate dal ministe
ro - ha spiegato Bertelli - sarà . 
possibile attivare strumenti che 
permetteranno di superare le 
eccedenze senza traumi». L'as
semblea di fabbrica, lunedi, 
esprimerà il parere dcr lavora
tori sull'accordo. -4 ' ,< 

Ma i problemi a Pontedera 
non sono tutti risolti. «La mobi
litazione e la dura nsposta dei • 
lavoratori hanno fermato le li- -
ste di mobilità - conclude Ber
telli - ma fra pochi giorni, nella 
seconda decade di marzo, si 
svolgerà uno sciopero genera- •. 
le dei 7000 • metalmeccanici 
della Valdera: l'oggetto 6 sem
pre l'ipotesi di trasferimento • 
delle produzioni • Piaggio. In 
questi giorni la Regione sta 
presentando un pacchetto di • 
proposte alla Piaggio, il Comu
ne si e mosso e anche il mini
stero. Adesso vogliamo che l'a
zienda presenti un progetto di 
investimenti per Pontedera: 
adesso deve dire chiaramente 
cosa intende fare». 

Povera riforma 
della scuola 
elementare... 
(Solo a Napoli?) 

• 1 Signor direttore, l'at
tuazione della riforma della 
scuola elementare a Napoli 
sembra avere l'effetto per
verso di rendere del tutto 
inefficienlc ciò che era solo 
alquanto inefficiente. 

La riforma (legge 
148/90) prevede la nparti-
zione dei compiti didattici 
fra più docenti, un'organiz
zazione e una programma
zione flessibile degli inter
venti, cioè adattabile alle si
tuazioni, e tempi scolastici 
più lunghi, più distesi e arti
colati in maniera di stancare 
meno e rendere di più. - -

Ci si aspetterebbe dai di
rettori didattici e dai docenti » 
il rispetto della legge per 
quanto loro .compete e, 
quando ciò fosse impossibi
le per carenze e impedi
menti non addebitabili a lo
ro, che facessero emergere 
le responsabilità di chi non ' 
vuole che la legge sia osser
vata. Invece viene dato per 
scontato che non esistono le _ 
condizioni, si enfatizzano le " 
difficolta, si coprono le re
sponsabilità degli altri e si 
realizza una scuola inutile -
se non dannosa, un servizio ' 
«al peggio». E, per completa
re, si organizzano le attività 
educative in modo da av
vantaggiarsi delle opportu
nità che offre la legge di ri
forma (vedi giorno libero -
settimanale per i docenti) 
senza compensare gli effetti 
che provocano a danno del
l'efficienza educativa. 1. . 

Cosi, a Napoli, l'aumento 
delle ore di scuola previsto e 
i docenti in più, vengono 
sperperati o non utilizzati; ' 
mentre altrove, nel pomerig
gio, i . bambini • stanno a 
scuola, a Napoli stanno per 
strada e poi si fa finta di 
stracciarsi le vesti e si fanno 
progetti speciali per la di
spersione scolastica, che so
no soltanto inutili sprechi di ' 
risorse. Se si aggiunge che la ' 
legge non è un modello -di 
efficienza legislativa e, per 
certi aspetti, induce al disim
pegno didattico, anche per- , 
che non prevede sicure veri
fiche, il quadro e abbastan
za completo. , - . . • , , ' - . • 

Ci sono anche quelli che 
non vogliono la riforma e 
che, essendo più forti e pre
senti negli organi collegiali, " 
sono anche quelli che vin
cono: ì genitori che hanno la 
possibilità di curare i figlioli 
e di impegnarli al pomerig
gio in attività formative (ino-
tricità, danza, lingua stranie
ra, informatica). I poverac
ci. : invece, come sempre 
stanno zitti o si accontenta
no di mugugnare, quando 
non si fanno convincere che 
va bene cosi. ., - - • . , , . 

dott. Carmine Espe l lo . 
Napoli 

E adesso 
rivendicano 
un pezzo 
di Polonia... 

i B Spett. redazione, sotto 
lo scaltro titoletto: -Menzo
gna di tutta una vita?» la Welt 
del 30 gennaio scorso pub- -
blica una lettera che vale la 
pena di leggere dalla «a» alla 
«z», se si vuole conoscere in 
tempo che cosa riserva al 
mondo il futuro della Ger
mania. -. . . . . 

Eccola: •/ signori Bahr, 
Brandt e Gaus avevano defi
nito la riumlicazione con la 
Germania centrale menzo
gna dì tutta una vita e ipocri
sìa. Questo errore è stato 
contraddetto dai latti politici. 
(Per «Germania centrale» si 
intende l'ex Rdt. Ndr). Co
me stanno le cose per quanto • 
riguarda ì territori orientati? 
In seguito alla pressione del
le potenze occidentali il go
verno federale ha rinunciato 
ai territori orientali. (Si in
tende una parte della Polo
nia. Ndr)». y; 

Il lettore prosegue: 'Pon
go due domande: ha diritto 
la Germania a un risarcimen
to per la subita espulsione e 
sottrazione di 114.000 citilo-
metri quadrati? Esiste oggi 
ancora la possibilità dì un 
annullamento dì tale ingiu
stizia? O è di nuovo anche 
questa la menzogna di tutta 
una vita?». 

• G. Mula». Trento 

Imbeni: «La De 
deve essere 
coiiocata 
all'opposizione» 

• 1 Caro Foa, mi sono mes
so nei panni di chi ha letto il 
mio articolo del 27 febbraio. 
Un titolo che parla di «grande 
alleanza», termine che io non 
ho usato e la frase centrale 
completamente saltala * ne 
hanno reso quasi incompren- • 
sibile il significato. Devo per- • 
ciò una qualche spiegazione ( 

che ti prego di far conoscere ' 
ailetton. . 

A un certo punto dell'arti
colo si legge: «Questa è una 
proposta chiara. Ma è credibi- ' 
le? Questo lo decideranno gli • 
elelton». Ma non si capisce ' 
quale sia questa proposta che 
era cosi riassunta nella frase ' 
cancellata: «lo penso che il 
Pds si debba qualificare in 
modo più netto e chiaro so
stenendo che se si vuole dav
vero introdurre un fattore di . 
cambiamento nella vita italia
na l'esigenza fondamentale e 
quella di collocare la De al
l'opposizione, di dar vita a go
verni e alleanze programmati
che senza la De». -, 

Volevo dire e ripeto breve
mente che gettare nel con
fronto elettorale Ipotesi di go
verno che vedano insieme la 
De e il Pds (di garanzia, costi
tuente, di altro ancora) non e 
segno di realismo, ma di sot
tovalutazione del bisogno di 
cambiamento della • società 
italiana. E una condizione ne-
cessana, anche se non suffi
ciente di questo cambiamen
to, è che la De dopo quasi 
mezzo secolo di partecipazio
ne al governo, sia collocata al
l'opposizione. • . • <.» i 

Renzo Imbeni. 
Bologna 

Ringraziamo 
questi lettori 
tra i molti che . 
ci hanno scritto 

M i Ci e impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci perven
gono. Vogliamo tuttavia assi
curare ai lettori che ci scrivo
no e i cui scritti non vengono * 
pubblicati, che la loro colla- • 
borazione è di grande utilità 
per il giornale, il quale terrà -
conto sia dei suggerimenti sia 
delle • osservazioni -critiche. . 
Oggi, tra gli altri, ringraziamo: » 

Luigi Cascello, Como; Do
menico Spera. Milano: Ober
dan Mattioli, Castelvetro; Luca "• 
Gaeta, Milano; Michele Lorus-
so. Conversano; Aldo Milani. • 
Verona, Michele Cantore, Pra- "' 
to; Fabio Somaga, Roma; Eu
genio StinRhen, Volano: Do- j, 
menico - Bagnato, > Crotone: ' 
Mendes Leoni Bocchi, Viareg- * 
gio («io De in 47 anni dì go
verno ha portato l'Italia alla- ' 
vanguardia in Europa nel mal
costume politico e amministra- ". 
tivo, ha indebitato di 30 milio- . 
ni di lire ogni italiano-anche i • 
neonati - e ci ha dato deficien
ze e malversazioni assurde e '• 
compiacenti'). --• - »--.,, 

Cosetta Degliesposti, Bolo
gna («// 28 maggio mia madre • 
cadde e si ruppe il femore. Tra 
operazioni, complicazioni, ec
cetera, ho dovuto prendere set- " 
te mesi di aspettativa senza sti- '._ 
pendio. Per le forti spese subite 
e per non toccare i nsparmì, '^ 
ho mangiato tanta mortadella, i 
perche e la più economica. « 
Adesso ho ripreso il lavoro fa- ", 
cendo il part-time, perchè mia ' 
madre non e più autosufficien
te e ha bisogno della mia assi
stenza: e cosi mi rovino la pen
sione, perette sono negli ultimi 
cinque anni validi per il con
teggio-). •• .... • 

- Continuano a pervenirci 
lettere che prendono spunto 
dalla lettera di Togliatti sui pri
gionieri italiani in Russia. Rin
graziamo: Elio Frattolillo di ' 
Cremona. Antonio Paita De 
Vivo di La Spezia. Dino Cavic-
chioli di Bologna, Mario Rubi
ni di Piazza Brembana (-È si- -, 
curamente doloroso parlare ' 
dei nostri soldati morti in Rus
sia, col ricordo ancora vivo 
delle tante sofferenze patite da ' 
loro e dai loro familiari: ma e -
soprattutto 'vergognoso ' par
larne con linguaggio di par
te.). * • -
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